
'i ii . ii i / morto 
a Roma Pàolo Stoppa. Con lui scompare un attore 
che, assieme a Luchino Visconti, 
ha fatto grande il teatro italiano del dopoguerra 

rVmos Citai, 
regista israeliano, è in Italia per lavorare 
a «Fuori orario». «II. mio cinema 
è una riflessione sul potere e sull'intolleranza» 

CULTURAeSPETTACOLI 

«Fu un errore: ditelo» 
• i La primavera di Praga 
vent'anni dopo. Le speranze 
Che accese, il dramma che 
apri e non è ancora richiuso, i 
suol protagonisti, Dubcek ha 
finalmente potuto rompere • 
suW Unità - il lungo silenzio 
imposto e, inaio-
me.orgofcllosamente scelto. 
Altri, emarginati e perseguita
ti, sono rimasti e hanno resisti
to: con Charta 77 oppure nel
le cento e cento (orme che 
una società civile cosi ricca 
storicamente e culturalmente, 
nonostante tutto trova via via 
per esprimersi. Altri, e molti 
Ira i migliori, se ne sono anda
ti. Chi subito dopo l'agosto, 
chi più tardi. Insegnano nelle 
Università francesi, tedesche, 
svizzere, austriache, svedesi, 
americane, canadesi. E conti
nuano a lavorare nella direzio
ne Intuita In quella breve e in
tensa stagione. 

Tengono vivi i legami. Via 
via, quasi di anno in anno, col
gono le occasioni di Incontro 
e di confronto con la sinistra 
europea. Ne sono ormai, in un 
certo senso, una componente 
originaria e originale; una pic
cola, strana capitale in esilio 
di una possibile Mitleleuropa 
che continua « -intirti Europa 
e perciò può parlare all'Est 
coro*1 ali pveat. E parlare 
chlaro.fw assistito ad alcuni 
di questi incontri negli anni 
passati, a Parigi e a Bonn. 
Quest'anno è toccato a Corto
na, su Iniziativa della Fonda
zione Feltrinelli, ospitarli e 
ascoltarli, per capire meglio 
un problema che ha riguarda
to e' continua a riguardare da 
vicino anche noi: dico noi, si
nistra Italiana ed europea, noi 
comunisti italiani. 

La situazione è In parte 
nuova, Gorbaciov non è Bre
znev, anche se Jakes non è il 
contrario di Husak, e anche se 
Dubcek aspetta ancora quello 
che ha chiesto tramite il no
stro giornale: il ripristino del 
suo onore politico. E nuovi, 
nei due giorni del convegno, 
ci sono parsi parecchi termini 
della, discussione. Una ventina 
di comunicazioni scritte, deci
ne di interventi, un materiale 
di studio analitico e storico 
non si riassumono In poche 
righe. Tenterò qui, dando la 
parola agli Intervenuti (coh l'I
nevitabile arbitrarietà di ogni 
scelta e di ogni sintesi), di co
glierne almeno alcuni ele
menti. 

Eduard GoldatOcker. Critico 
letterario e uomo politico, 
condannato ingiustamente 
nel processo Slamiti, nel '51, 
riabilitato .dopo quattro anni, 
di prigione. Nel '68 era presi
dente dell'Unione degli scrit
tori cecoslovacchi. Da allora 
vive in Inghilterra, insegnando 
letteratura europea. E uno dei 
maggiori intrpreli di Kafka, sul 
quale sin dal '63, quando le 
sue opere erano ancora proi
bite, organizzò un memorabi
le convegno. 

.Dietro alla Primavera, c'è 
la grande eredità storica della 
cultura cecoslovacca, forma
tasi In due secoli di resistenza 
alla colonizzazione, con un 
rapporto privilegiato tra intel
lettuali e popolo, tra cultura e 
politica. Capitale delle avan
guardie negli anni 20, e Insie

me aperta all'influsso sovieti
co. Praga ha vissuto il '68 pri
ma come recupero di una ci
viltà democratica, di una 
grande tradizione nazionale, 
di una fiducia nel socialismo, 
represse dopo il'48, poi come 
tragedia irrimediabile. Ancora 
una volta nella nostra storia 
siamo stati colonizzali. Eppu
re siamo un paese, un popolo, 
una cultura, una società che 
ha ancora delle cose da dire 
all'Europa « al mondo.. 

Kart! Bartolek. Storico d'I-

3>ìrazione marxista. Espulso 
al partito dopo il '68, ha vis

suto facendo I operaio e scon
tando alcuni anni di prigione. 
Dal 1983 vive a Parigi, dove 
dirige un centro studi e la rivi
sta Nouoelk Alternative dedi
cata al problemi dell'Est euro
peo. 

•Una Interpretazione stori
ca del '68 cecoslovacco è 
possibile con la categoria del
ia "società Civile". La molti
plicazione dei centri di elabo
razione, d'informazione e di 
organizzazione dal basso, non 
statali o anti-statali, è una ca
ratteristica di molte civiltà eu
ropee. Da noi era essenziale 
firima del '48, tomi ad esser-
o nel '68 - in misura diversa 

peraltro tra Boemia e Slovac
chia - ed è stata di nuovo re
pressa con la "normalizzazio
ne". Le cifre sull'associazioni
smo, la stampa, la partecipa
zione politica e sindacale del
la Primavera dimostrano co
me la resistenza passiva all'in
vasione, la "festa della storia" 
cui assistemmo nel vuoto di 
potere e nell'Isolamento degli 
occupanti, nascessero anche 
dal fatto che in quei mesi il 
Pcc da organismo burocrati-
co-poliziesco era tornato a es
sere un partito politico e ten
deva a garantire forme nuove 
di pluralismo. Ma è questo 
che il sistema sovietico non 
poteva tollerare. E ha voluto 
sopprimerlo, Posso però af
fermare, che un sistema può 
reprimere il pluralismo politi
co, non penetrare nell'esi
stenza dell'individuo». 

OU Su. È uno del maggiori 
economisti europei. Vicepre
sidente del governo della Pri
mavera. Insegna da allora a 
San Gallo (Svizzera). H. G. Ko
ala, che ha collaborato con 
Sik e ha poi Insegnato a Vien
na, Monaco, Francofone. Ha
r d Kaplan, storico del movi
mento operaio, nel '68 segre
tario della commissione per le 
riabilitazioni, ha studiato a 
fondo gli archivi del Pcc e ri
costruito in un recente volu
me i retroscena del processo 
Slanski. Dal '76 vive in RIL 
Delle loro idee sulla logica 
della riforma avviata allora e 
sulle tragiche conseguenze 
della restaurazione dello svi
luppo del paese abbiamo già 
riferito da Cortona. 

JIH Slama. Economista. Dal 
'69 ha insegnato a Vienna, 
Oxford e ora a Monaco. 

• U riforma cecoslovacca e 
nata da una critica collettiva 
all'economia politica del "so
cialismo reale" ed è culmina
ta nel Programma d'azione 
del Pcc. La restaurazione neo-

Vent'anni dopo gli uomini della Primavera 
di Praga chiedono a Mosca 
un gesto risolutivo e parlano del loro 
rapporto con la sinistra europea 

BRUNO 8CHACHERL 

menti politici autonomi. L'in* 
vasione bloccò tutto ciò, e 
vinse in modo apparentemen
te indolore, anche per le con
traddizioni del gruppo diri
gente, che via via fu costretto 
a cedere alla "normalizzazio
ne" come "male minore". La 
restaurazione piena che ne se
guì, secondo me, ha segnato 
la fine del revisionismo cen
tro-europeo inteso come mo
bilitazione delle masse attor
no agli obiettivi originàri della 
politica comunista. 

Mlchal Retarti) Storico e mi
litante comunista, specialista 
di storia sovietica. Espulso dal 
Pcc per aver pubblicato dopo 
il '68 un articolo su Rinascita. 
Insegna a Berlino. 

«Non fu la sconfina di una 
riforma. Fallì solo per l'inter
vento esterno. Questo non 
aveva alcuna giustificazione. 
ed era la conseguenza di tutta 
la politica sovietica verso i 
paesi del blocco. Oggi persi
no alcuni dirìgenti cèchi dan
no la colpa alla svolta conser
vatrice di Breznev. Ma anche 
Krusciov, che pure aveva ini
ziato una polìtica diversa dal 
'56 era tornato a quella linea. 
La nostra primavera fu in real
tà tutta un'escalation sovieti
ca: non potevano accettare la 
società civile come protagoni
sta della politica, temevano 
un indebolimento del blocco. 
Se commettemmo errori, e ne 
commettemmo, il principale 
fu il ritardo nell'elaborare i 
termini della nostra ormai in
conciliabile differenza dalla 
visione sovietica: un ritardo 
che può aver condizionato 
anche le mosse successive al-

invasJone. Ecco perché oggi, 
quando si afferma che con 
Gorbaciov non sarebbe più 
possibile, noi dobbiamo man
tenere la riserva, e continuare 
a chiedere che quell'interven
to sia riconosciuto come un 
errore. Altrimenti ogni crisi 
grave potrebbe indebolire e 
rovesciare, per quanto riguar
da i nostri paesi, lo stesso pro
cesso nuovo avviato in Urss». 

IH *& r ' 
Praga agosto '68: due ragazzi nwnlfesteno contro l'invasione sovietica 

stalinista ne ha poi distorto e 
bloccato lo sviluppo. Ma a 
leggere oggi la stampa econo
mica sovietica si rilevano im
pressionanti analogie con le 
nostre formulazioni teonche 
di allora. E persino alcuni eco
nomisti cecoslovacchi di oggi 
riprendono quelle elaborazio
ni per un rapporto storica

mente nuovo tra piano e mer
cato. Sì può intravedere una 
progressiva riduzione della di
stanza tra la prestavo» di Pra
ga e la pereatrotka di Mosca. 
Ma a questo punto, ritornano 
in questione il sistema politico 
e il grave ritardo accumulato*. 

lan Pauer. Nel movimento 

studentesco della Primavera, 
ha completato gli studi di sto
ria ad Amburgo. Autore di una 
storia della normalizzazione 
in Cecoslovacchia. 

•La nastra specificità fu l'u
nione dell progetto di riforma 
delle strutture di potere con 
uno spontaneo movimento 
sociale, caratterizzato da eie-

Giornalista e 
critico letterario e cinemato
grafico. Intellettuale comuni
sta di spicco, diresse nel '68 
lisry Emigrato, ha insegnato 
in America e a Parigi, dove di-
nge Lettre intemationate. 

«Il rapporto nostro con la 
sinistra europea, e in partico
lare coi comunisti, non è stato 
facile dopo il '68. In Francia, 
dove riparai dopo l'agosto, 
trovai ampia solidarietà. Ara-
gon parlò di "Biafra dello spi
nto '. Sartre scrisse il suo testo 
forse più bello. Ma presto sen
timmo di essere diventati una 
patata bollente. La posizione 
dei comunisti è rimasta ambi
gua. Anche con l'Italia vi furo
no soprattutto rapporti perso
nali. E oggi, maturato un clima 
nuovo, non vorremmo essere 
il pallone in un campo di gio
co altrui. Chiediamo per que
sto alla sinistra europea, e ila-
liana in particolare di ricono
scerci come realtà in una nuo
va Europa da costruire. Nono
stante il ventennale genocidio 
culturale.la nostra civiltà resi
ste, in una sorta di cultura pa
rallela. Ma non c'è cultura ve

ra senza un rapporto con il 
proprio popolo. E questo è 
stato troncato». 

JIH Peluun. Nel '68 dirigeva 
la Tv cecoslovacca, era mem
bro del Ce e deputato; esule in 
Italia, eletto deputato euro
peo nelle liste del Psi da due 
legislature. 

«La primavera di Praga fu il 
tentativo più avanzato di de
mocratizzazione di una socie
tà socialista Si combinarono 
Iniziative dall'alto e mobilita
zione dal basso, riforma eco
nomica e riforma politica. La 
repressione venne solo dall'e
sterno. Oggi la riforma di Gor
baciov parte dal centro del
l'impero, non ha dunque da 
temere i carri airnati.ma forse 
la situazione complessiva è 
meno favorevole di allora. A 
Praga, dove il gruppo dirigen
te è legittimato solo dall'inva
sione, ogni riforma politica è 
oggi bloccata dal principio 
della sovranità limitata L'e
nunciò Breznev allora, e Gor
baciov non ne ha ancora pro
clamato la fine, come non ha 
ancora apertamente ricono
sciuto Terrore compiuto nel
l'agosto '68. È questo che gli 
dobbiamo chiedere, e con noi 
deve chiederlo, unitariamen
te, l'intera sinistra europea La 
"comune casa europea" di 
cui egli ha parlato potrà esse
re tale solo se sarà una casa 
democratica"». 

Fin qui l'analisi degli espo
nenti cecoslovacchi. Solo par
ziale invece il confronto diret
to con le esperienze della sini
stra europea, che avrebbe do
vuto occupare una tavola ro
tonda conclusiva. Martelli 
non ha potuto venire. Claudio 
Petruccioli ha potuto invece 
svolgere il suo intervento. Per 
il Pei, ha detto, la questione 
della democratizzazione dei 
paesi del socialismo reale è 
un punto centrale. L'Europa a 
cui guardiamo non può essere 
dimezzata; c'è una civiltà che 
deve pesare nel mondo, c'è 
un'interdipendenza evidente. 
È dunque questo un banco dì 
prova per tutta la sinistra euro
pea. Ma i processi avviati han
no bisogno anzitutto dì condi
zioni esteme che non ne bloc
chino gli sviluppi. Ora, la pere-
stroika dì Gorbaciov, con le 
sue scelte per l'equilibrio stra
tegico, il disarmo, la critica al 
modello del «socialismo rea
le». rimuove solo alcuni degli 
ostacoli. E tuttavia non è pos
sibile né esportare il rinnova
mento, né affidarlo alla spon
tanea dinamica delle forze in
teme dei singoli paesi. Sareb
be ipocrita Dobbiamo pre
mere perché siano ripudiate 
le scelte della sovietizzazione, 
dell'esportazione del model
lo, della sovranità limitata. Ma 
la sinistra europea può fare di 
più. Deve e può battersi per 
una filosofìa intemazionale di 
sicurezza e cooperazione che 
dia spazio e tempo anche a 
quei processi di democratiz
zazione, in modo da rendere 
impossibili quelle crisi gravi 
che darebbero pretesto a una 
destabilizzazione catastrofica. 
Qui è il nostro compito, qui il 
nostro possibile contributo. 

Sponsor è bello, ma solo se fa incassare 
Ci sono problemi nel campo degli sponsor? Qualcu
no sostiene di sì. Per esempio corre voce che la Rat 
sia meno interessata di una volta a palazzo Grassi. La 
Conflndustria, invece, risponde di no. E organizza un 
convegno a Roma, per dire: dobbiamo tutelare an
che le piccole imprese, che non ne possono più di 
grandi politiche «d'immagine» e vogliono rientri pub
blicitari più rapidi. E propone una Consulta. 

GIORGIO FABRE 
s a ROMA. .Vedo che adesso 
si chiama "comunicazione 
d'impresa" e non più, sempli
cemente, "pubblicità"., dice 
un po' sardonico Giuseppe 
Galasso. Galasso, ex ministro 
dei Beni culturali e ora sotto
segretario al Mezzogiorno 
partecipa al convegno della 
ConllndusMa intitolato alla 

Settimana della comunica
zione d'impresa. 

La Conflndustria si è buttata 
nel campo degli sponsor. Non 
più solo le imprese singole. 
Con qualche Incertezza, si ve
de a occhio nudo. Al conve
gno, Infatti, il presidente Luc
chini da forfait (ma si può ca
pire, la sua carica tra venti 

giorni passa a Plnlnfarina). lo 
stesso forfait annunciano di 
dover dare il neominislro Vin
cenza Bono Panino, nonché 
Furio Colombo. 

SI presenta invece, a sor
presa, Cesare Romiti: due pa
role un po' di circostanza per 
dire che la Fiat crede nella 
sponsorizzazione, anche sen
za scopi di profitto diretto, di 
guadagno immediato. 

Sulla questione, la discus
sione dentro la Conflndustria 
(e dentro alla stessa Fiat) de
ve essere aperta Un altro uo
mo Fiat, il responsabile delle 
relazioni esteme Cesare Anni-
baldi, ricorda in una confe
renza stampa improvvisata 
che effettivamente la Fiat non 
ha bisogno di collegare, diret
tamente al prodotto, le sue 
grandi operazioni di sponso

rizzazione, palazzo Grassi e la 
Uno. Ma non c'è solo la Fìat in 
ballo. I soldi investiti nel 1987 
nel campo nelle sponsorizza
zioni culturali sono stati 800 o 
1000 miliardi (sulla questione 
c'è qualche incertezza confin-
dustnale; comunque, per dare 
un'idea, per la pubblicità in tv 
sono stati investiti 2700 miliar
di e per quella sulla stampa 
2500). È chiara quindi che 
non e solo la Fiat a investire. 
Ecco un libretto che mostra 
una sommaria .Casistica degli 
interventi in cultura di matrice 
industnale. (oddio, queli'.in 
cultura* non lascia molte spe
ranze). Questo libretto ci dice 
che agli sponsor sono interes
sate società di tutti i tipi: da 
quella elettronica di Cinlsello 
Balsamo che regala al Poldi 
Pezzoll lo scatolone con den

tro un bel computer, ai me
gainterventi della Ibm Italia 
nella mostra su Leonardo, alla 
pirotecnica della Olivetti, pre
sente un po' dovunque. Non 
ci dice di più, ma le esigenze 
sono diverse. Come spiega 
appunto Annibaldi, molte pic
cole imprese hanno bisogno 
di un ritomo d'immagine (in
somma, di pubblicità vera e 
propria) in tempi brevi. Non 
possono aspettare che cresca 
pian piano lungo gli anni. Le 
calende. Urge quindi un inter
vento per unificarle. Ed è l'in
tervento proposto da Carlo 
Patrucco, vicepresidente del
la Confindustna: la costituzio
ne di una consulta intema alla 
stessa associazione degli im
prenditori 

Questa consulta dovrebbe 

dare una certa omogeneità 
agli interventi degli industriati, 
fornire consigli e una sede 
unica di discussione. E più in 
là, proporsi perfino come or
ganismo consultivo per il mi
nistero dei Beni culturali. 
Sfugge come una associazio
ne di privati possa sostituire le 
varie commissioni di esperti 
già presenti all'interno del mi
nistero. Ma tant'è, questa è la 
proposta. 

Più sfumata, la discussione 
sull'attuale legge che regola la 
materia, la 512 del 1982. Il 
presidente della Fondazione 
Grassi. Fellciano Benvenuti 
(ma com'è Rat questa Confln
dustria culturale), è pieno di 
riserve: la legge in questione, 
che si occupa di sgravi fiscali, 
non aiuta In niente I privati 

Trono Ludovisl 
In tv Zeri 
insiste 
ma non convince 

Il Federico Zeri show è andato in onda anche domenica 
sera. A Mixer lo storico dell'arte ha insistito: .11 Trono 
Ludovisi è un falso». Le prove? Per ora non ci sono. Zeri ha 
assicurato che prima o poi usciranno fuori. Non si sa se alla 
prossima puntata di Mixer, in un futuro più o meno vicino 
o, come più probabile, mai. Tuttavia, se la cosa può tran
quillizzare i molti appassionati del capolavoro greco (nella 
foto), Zevi ha aggiunto: 'La prova suprema d,ell'autenticltà 
di un oggetto è la lettura dello stesso oggetto. Tutto deve 
essere sottoposto al mio filtro critico». Sì, avete letto bene, 
al •mìo» di lui. E di chi se no? 

Sugli i schermi 
States 

arriva 
il nuovo Lucas 

degli.' 
Willoui, Il nuovo film del 
produttore George Lucas, 
sta per invadere gli Stati 
Uniti. Il film - diretto da 
Ron Howard - segna II ri
tomo di Lucas al grande fi-
Ione di Guerre Stellari. 

• ^ ^ ^ • " • " ^ • " i ^ - " ^ «Siamo veramente soddi
sfatti - ha detto Donna Dickman della Metro Goldwyn 
Mayer che si è assicurata la distribuzione della pellicola -, 
da quello che abbiamo finora potuto vedere si traila di una 
storia piena di fascino». Una storia dove, come da copio
ne, il bene trionfa sul male. Protagonista un nano amante 
della pace. «E un film - ha aggiunto Lucas - sull'amore, In 
cui si vuole mostrare l'Importanza di vivere In modo com
passionevole piuttosto che passionale». A parte, natural
mente, la passione per gli incassi che Lucas non ha mal 
tradito. 

A New York 
un convegno 
sui James 
e l'Italia 

L'Italia come fonte d'ispira
zione del pensiero e del
l'immaginìfico americano. 
Questo il tema di un inte
ressante e curioso conve
gno che si è appena con
cluso a New York e al quale 
hanno partecipato numero

si studiosi italiani e statunitensi. Il simposio - che si è 
tenuto nell'ufficìalissima New York Univerity - è stato in 
particolare dedicato alla •famiglia James e 1 Italia». Il filo
sofo William James, lo scrittore Henry James a gli altri 
componenti di una delle .famiglie più creative della cultu
ra americana» furono tutti, chi più chi meno, affascinati 
dall'Italia. .L'Italia - sciveva Henry - è una «erra santa al cui 
confronto tutte le altre sfigurano». I viaggi furono si di 
piacere, ma filosofia, arte e letteratura del nostro paese 
influenzarono profondamente tutti I James e, il convegno 
l'ha dimostrato, una grande parte della cultura americana. 

M i c h a e l Michael Jackson ha tutta 
• " Y " * * ' l'intenzione di esibirsi da-
JaCKSOn vanti al pubblico cinese. Lo 
r a n t o l a a n t r i » riferisce II quotidiano «Ta 
i « , % K u n 8 Pa°» c h ( i non P ' M i » 
In C i n a ? tuttavia le date deil'even-

male tournee della ro-
«*•"*«•••»»•m~^^m—~ destar. Si parla di Shanghai 
e della prossima estate. Il Ta Kung Paa sostiene che ormai 
Shanghai è invasa dalle musicassette di Jackson e ;he il 
cantante «ha accettato con gioia l'invito ad esibirsi davanti 
al suo nuovo pubblico!. E molto probabile che il progetto 
riesca ad andare in porto. 

P morto 
il tenore 
americano 
McCracken 

Il tenore americano James 
McCracken è morto vener
dì scorso a New York ma la 
notizia è stata data solo Ieri. 
Era famosissimo per le sue 
apprezzate interpretazioni 
dell'Ore/to dì Verdi tanto 

• * " m m ^ ^ ~ m ^ ~ m ^ m che, secondo alcuni critici, 
deteneva il record mondiale di apparizioni nel ruolo. Av--
va 61 anni, era stato ricoverato in ospedale due settimane 
fa e recentemente era stato costretto ad annullare un con
certo per problemi respiratori. Il suo debutto fu nel '52 
nella Bohème di Puccini all'Opera di Central City in Colo
rado. Ma diventò famoso alla sua prima interpretazione di 
Otello nel '62 a San Francisco. Era sposato con la mezzo
soprano Sandra Warfteld. 

ALBERTO CORTESE 
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non si occupa per esempio 
delle collezioni, e ai privati 
non viene riconosciuta alcuna 
voce in capitolo per nessun 
intervento. Ma anche qui, le 
voci non sono proprio con* 
cordi. Lo slesso Annibaldi ri* 
badisce che il problema della 
legge è la mancanza di un re
golamento preciso, che dica: 
in questo campo il criterio è 
così e in quello il criterio è 
cosà. Che valga per il restau* 
ro, come per le mostre, come 
per la vendita di beni all'este
ro, Insomma, una regola, un 
criterio per capire quanto e 
come (in sgravi fiscali, in im
magine) ci sì può guadagnare 
in un campo o nell'altro. 
Quanto alla legge, essa non 
sarebbe portante male. Qui 
qualcuno deve mettersi d'ac
cordo 

GRUPPO INTERPARLAMENTARE 
DONNE ELETTE NELLE LISTE DEL PCI 

ROMA 
MARTEDÌ 3 MAGGIO 1988 

Ore 9,30 
Auleta dei Gruppi 

Via Campo Marzio 74 

"Il nostro Unni 
celle 

ìsUtuilonì" 

Valutazioni, percorsi, 
progetti 

discutiamone insieme 

Ore 18,00 
Teatro della Maddalena 
Via della Stelletta 18 
Grippo Tatto Dua 

"Non toh 
t sempre domtni" 

Storia di 
Giovanna ed altre 

Regia di 
Gloriarla Ferlìni 

l'Unità 
Martedì 
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